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Si torna all'Alfasud per discutere davvero 
Massacesi: o si risana o si licenzia 
Nella fabbrica di Pomigliano il giorno dopo la drammatica assemblea sull'accordo aziendale - Nei reparti l'in
tesa era passata a maggioranza - Perché tanti lavoratori sono stati a guardare - Oggi si riunisce il consiglio di 
fabbrica - Una lettera del presidente del gruppo alPFlm - Il Pei: l'accordo terreno avanzato per il risanamento 

Sabattini 
(FLM) : 
l'accordo 
non ha 
alternative 

Quanto è accaduto all'Alfa 
Romeo di Pomigliano è gra-
vissimo, proprio perchè non 
si è assistilo ad una conlesta* 
zione dell'ipotesi di accordo 
del gruppo che, se tale fosse 
stala, sarebbe perfettamente 
legittima. E* successo invece 
che gruppi di lavoratori han* 
no reso impossibile, con la 
forza, qualsiasi discussione, 
impedendo in tal modo che 
il dibattito permettesse una 
valutazione sull'ipotesi di ac
cordo e violando cosi qual-
siasi regola democratica. 

Qncsli comportamenti, di-
stnisgendo lo strumento base 
della democrazia del sindaca
to di fabbrica, cioè l'assem
blea, aprono la strada a for
me degenerative rhe se non 
verranno rapidamente recupe
rale mettono in discussione 
l'esistenza stessa del sindaca
to all'Alfa di Pomigliano. 

Io penso che questo rapido 
recupero sia possibile. E* ne
cessario che si combatta aper
tamente l'intolleranza. la fa
ziosità, le forme clientelar! e 
parassitarie che pure si anni
dano all'interno della fabbri
ca, in modo tale che una di
scussione serena sull'ipotesi 
di accordo possa chiarire a 
tutti i lavoratori come non vi 
siano alternative ad un pro
cesso di rinnovamento e di 
risanamento di una fabbrica 
così importante, dato che 
questo obiettivo non riguarda 
solo i lavoratori di Napoli 
ma investe positivamente la 
politica di sviluppo industria
le ed occupazionale di tutto 
il Mezzogiorno. 

Del resto, dove questa di. 
scussione vi è slata (ad Are
se. a Livorno e nella stessa 
Napoli ad Apomi) l'ipotesi di 
accordo è passata praticamen
te all'unanimità- La stragran
de maggioranza quindi dei la
voratori del gruppo Alfa ha 
compreso la via alternativa 
che l'ipotesi di accordo pro
spetta, la sua linea di risa
namento e rinnovamento, la 
modifica dell'organizzazione 
del lavoro» la difesa integra
le dell'occupazione e, anzi, il 
suo aumento, i risultali sala
riali non inferiori a quelli 
delle altre fabbriche del Mez
zogiorno che sono del resto 
a pochi passi dall'Alfa di Po
migliano. 

Noi siamo completamente 
convinti dell'accordo: qualsia
si altra via significa o il man-
lenimento di una logica assi
stenziale oppure scelle dram
matiche sul piano occupazio
nale come del resto l'attuale 
situazione purtroppo dimostra 
e proprio in un momento di 
durissimo attarco delle forze 
padronali a tutte le conquiste 
del sindacato. 

La classe operaia occupata 
nel Mezzogiorno, sia pure in 
questi gravissimi frangenti, 
non può non assumere un at
teggiamento posili\o, una ri
solutezza di clai-e e democra
tica che può dare un contri
buto in-ostitiiibìle per il su
peramento dell'attuale situa
zione. 

Claudio Sabattini 

Critiche 
della Fulc al 
governo per 
Montedison 
ROMA - TI CIPT si appresta 
a varare un parere sul pro
gramma Montedison. « Vor 
remmo chiedere come è pos
sibile - ha detto Gastone Scia 
vi, segretario nazionale della 
FULC — esprimere un parere 
sulla base della delibera del 
CIPI del dicembre '73. qonn 
rio i ministri econom.ci del 
governo nel febbraio dell'81 
presentano al sindacato e al
la Montedison un nuovo docu
mento per il piano chimico. 
Il sindacato rivendica una se
de unitaria ed effettivamente 
responsabile della politica in
dustriale del governo. Non è 
invece possibile avallare la 
schizofrenia pericolosa pre
sente nel governo». 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'accordo è buo
no, ma non passa. Mentre al
la Fiat la cassa integrazione 
dilaga e alla Innocenti De 
Tomaso minaccia addirittura 
di decurtare le paghe, la con
testazione scoppia all'Alfasud, 
proprio quando il sindacato 
riesce a chiudere positiva
mente una vertenza durata 
quasi un anno. 

La storia travagliata dell* 
Alfasud. così, si arricchisce 
dj quest'altro contraddittorio 
e aggrovigliato capitolo. 

Perché le assemblee che 
avrebbero dovuto discutere un 
accordo che pone concreta
mente le basi per il risana
mento aziendale si sono qua
si trasformate in rissa? E 
perché proprio l'Alfasud, che 
è lo stabilimento del gruppo 
automobilistico più diretta
mente interessato al processo 
di risanamento, si ribella 
mentre ad A rese, Livorno e 
nella vicina Alfa Romeo di 
Pomigliano d'Arco l'ipotesi ha 
ottenuto consensi diffusi? 

Interrogativi che bruciano. 
Siamo andati in fabbrica, il 
giorno dopo, cercando di cap
tare umori e opinioni. 

L'incontro con gli operai av
viene nel reparto scocca: in
torno ad un tavolo, durante la 
pausa del pranzo, si sono rac

colte una ventina di persone. 
In questo reparto — rac

contano — l'assemblea di 
gruppo, svoltasi la settimana 
scorsa, si era espressa a 
grande maggioranza a favore 
dell'accordo. E' un reparto 
politicizzato e compatto. I 
contrasti e le opposizioni era
no state superate discutendo 
punto per punto, con passio
ne. l'accordo. Eppure lunedì 
mattina, quando in assemblea 
generale è scoppiata la ba
garre. neppure i più convinti 
sono intervenuti in difesa del
l'intesa: hanno fatto da spet
tatori e, peggio ancora, se 
ne sono andati via. 

E* stato questo comporta
mento che ha lasciato l'as
semblea in mano ai gruppi 
più esasperati. Di momenti 
difficili l'Alfasud ne ha cono
sciuti tanti: ma è sempre riu
scita a riprendersi grazie al
l'impegno dei settori operai 
più legati al sindacato. Sta
volta anche questi sono venu
ti meno. 

Il malessere ha origini pro
fonde. Alla scocca ricorda
no che un aumento salaria
le era atteso da un anno e 
mezzo. L'aumento c'è stato 
ed è a livello soddisfacente: 
mediamente quarantamila li
re al mese e inoltre un pre
mio di produzione che per la 
prima volta premia gli ope

rai legati alla catena di mon
taggio (27 mila lire se .ven
gono prodotte 680 vetture al 
giorno). 

Ma queste cifre sono sem
brate insufficienti; un anno 
e mezzo di attesa aveva crea
to aspettative sproporzionate. 
S'è diffusa in fabbrica la sen
sazione che il sindacato ha ri
nunciato a chiedere di più... 
<Ci avevano sempre detto 
che sui soldi non c'erano pro
blemi — dice un operaio — 
e così ognuno s'era fatto i 
suoi conti. Poi invece... ». 

Le critiche al consiglio di 
fabbrica fioccano quando vie
ne ricordato il modo in cui i 
lavoratori sono stati infor
mati sull'andamento delle 
trattative: troppo poche no
tizie, troppo pochi contatti dei 
delegati coi propri reparti, è 
la critica diffusa. 

Tutti spezzoni di verità che 
tuttavia non riescono a spie
gare il perché dell'esplosione 
di lunedì. « Chi non era d'ac
cordo. ha potuto fare tutto il 
casino che voleva 'mdisturha-
tn — dice un operaio —. An
che chi era convinto sull'ac
cordo non se l'è sentita di di
fendere il sindacato ». 

Convinti, dunaue, ma con 
riserva. E chi non era com
pletamente d'accordo? La 
Firn, nel comunicato emesso 
lunedì sera, parlava di grup

pi di lavoratori che difende
vano interessi « clientelari e 
corporativi». Chi sono? L'ar
gomento scotta; gli stessi ope
rai ne parlano con imbaraz
zo. Si teme di creare una la
cerazione ancora più profon
da. Una cosa è certa: l'accor
do prevede una profonda tra
sformazione dell'organizzazio
ne del lavoro; nessuno farà 
più le stesse cose di prima. 

Così chi sì era ritagliato il 
suo posto privilegiato — tan
to alle manutenzioni che nel 
magazzini, quanto alle stesse 
linee di montaggio — dovrà 
lavorare di più, come tutti gli 
altri. 

E* da questi settori, dunque, 
che è partita l'opposizione più 
netta alla riorganizzazione 
produttiva dell'azienda. Una 
opposizione che ha coinvolto 
anche alcuni delegati sinda
cali che sono andati in giro 
per i reparti sconfessando 
l'accordo. 

Con questo ibrida alleanza 
tra oppositori interessati e 
gruppi che resistono al rinno
vamento si sta rischiando di 
mettere in crisi una piatta
forma avanzata, il miglior 
accordo sindacale di questo 
momento: anzi a guardar be
ne si tratta della trasposizio
ne in impegni precisi delle ri
chieste contenute nella con
ferenza operaia di produzio

ne di cinque anni fa. Il Pei, 
con un manifesto dei giorni 
scorsi del comitato regiona
le, della federazione napole
tana e della sezione di fab
brica metteva in evidenza 
che « la vertenza Alfa Ro
meo è il più avanzato terre
no di confronto sui problemi 
del risanamento aziendale ». 

Il consiglio di fabbrica, che 
si riunisce nuovamente sta
mattina. è chiamato ora a 
difendere questo risultato; è 
un compito difficile di fron
te al quale però non può fal
lire. Ci saranno le assemblee 
di gruppo omogeneo. In di
scussione è il destino della 
stessa fabbrica. Massacesi 
ieri è uscito con chiarezza al'o 
scoperto con una lettera in
viata alla Firn nazionale e 
resa nota: « O si perseguono 
gli obiettivi identificati nel
l'accordo, oppure in alterna
tiva si apre la procedura dei 
licenziamenti collettivi per le 
esuberanze che si determine
rebbero se la produzione do
vesse continuare ai ritmi at
tuali ». 

Massacesi ricorda che nel 
primo trimestre 1981 sono sta
te prodotte in media 437 vet
ture al giorno, mentre l'ac
cordo prevede l'impostazione 
di 680 auto al giorno. 

Luigi Vicinanza 

Decine di licenziamenti 
in Calabria: gli operai 
bloccano l'autostrada 

Sono i dipendenti della Montefibre di Castrovillari 
da cinque anni in cassa integrazione 

I lavoratori della Sir di Lamezia occupano la Regione 

Ma De Tomaso ora confratta i superminimi 
MILANO — Visto U perso
naggio c'è U rischio che 
anche questa ultima sortita 
sia considerata come la so
lite sparata. Alessandro De 
Tomaso, industriale italo-
argentino noto nel nostro 
paese per aver "salvato" 
(con il danaro pubblico) al
cune aziende in crisi, an
cor più noto per la sua fer
ma convinzione che, nei 
rapporti con i sindacati e 
nelle relazioni industriali, 
occorre fare un bel passo 
indietro, ha deciso di di
sdettare un accordo azien
dale da lui stesso sottoscrit
to con la FLM nazionale 
e con il consiglio di fabbri
ca della Nuova Innocenti 
nell'estate scorsa. 

E' vero. Il De Tomaso 
spesso si è atteggiato a mo
sca cocchiera di una Con-
findustrta alla quale — pe
raltro — non affida neppu
re la rappresentanza della 
sua più grande azienda, la 
Nuova Innocenti, appunto, 
mai iscritta all'associazione 

padronale. Questa volta dice: 
a Lambrate la produttività 
non aumenta. Poco importa 
se le difficoltà derivano dal
la crisi dell'auto o da cat
tiva amministrazione e or
ganizzazione dell'azienda. 

De Tomaso, naturalmente, 
sostiene che è colpa dei la
voratori e del sindacato, 
per cui denuncia il contrat
to aziendale e nella prossi
ma busta paga minaccia di 
non mettere le trentamila li
re di aumento previste dal
l'accordo integrativo. 

Ma questa volta la sua 
non è solo una sparata: U 
carro della Con)industria, 
che qualche volta si è illuso 
di guidare, è già lanciato a 
forte velocità nella direzio
ne da lui indicata di attac
co al sindacato e al potere 
dei lavoratori. 

Come rispondere? Ieri 
mattina e nel pomeriggio. 
nella fabbrica di Lambrate 
dove lavorano meno di due
mila fra operai e impiegati, 
si è scioperato, si sono fat

te assemblee di reparto « 
di turno. 

«Lo sciopero e le assem
blee sono andate bene — 
dicono in consiglio di fab
brica — in qualche reparto 
l'astensione dal lavoro non 
è stata a] cento per cento, 
ma la risposta è stata molto 
precisa ». Niente nervosismi, 
niente reazioni scomposte 
come sembrava quasi invo
care ieri un giornale roma
no. La sfida lanciata da De 
Tomaso non ha provocato 
la rissa, anche se c'è preoc
cupazione per la pesantez
za dell'attacco, per il peri
colo che alla fine del mese 
la busta paga sia più leg
gera, per la gravità di un 
disegno del padronato — di 
cui l'industriale italo-argen
tino oggi sembra essere fe
dele interprete — di inaspri
re lo scontro con U movi
mento sindacale, di mettere 
in discussione i livelli di 
potere e le conquiste acqui
site. 

e La produttività della 

fabbrica o sulle linee di 
montaggio — dicono ancora 
in consiglio di fabbrica alla 
Nuova Innocenti di Lambra
te — non c'entra, così come 
non c'entrano i soldi». A 
pretesto della "disdetta" del 
contratto aziendale la dire
zione della Nuova Innocen
ti ha preso il rifiuto oppo
sto da una dozzina di ope
rai di passare da SO a 72 
motori montati ogni giorno. 
1 lavoratori chiedevano la 
contrattazione dei tempi di 
lavorazione e l'introduzione, 
anche in questa piccola ca
tena di montaggio, dell'in
dennità percepita dagli ove' 
rai addetti alla produzione 
in catena delle Mini. 

«Cosa c'entra questo con 
la produttività? — dicono i 
delegati — cosa c'entra con 
l'accordo del luglio scorso 
che diceva, al contrario, di 
ricomporre mansioni, ammo
dernare i processi produttivi. 
per produrre, appunto, di 
più? La Nuova Innocenti ha 
certo problemi di mercato 

tanto che i 1.250 dell'auto 
sono in cassa integrazione 
due settimane su cinque, 
ma non è certo "colpa" del
le violazioni dell'accordo in
tegrativo ad opera del sin
dacato. Se c'è qualcuno che 
ha violato l'accordo è 1* 
azienda. Nel nuovo capan
none per il montaggio dei 
motori delle moto, quello che 
è costato 40 miliardi di de
naro pubblico, dovevano es
serci ad oggi 300 addetti: 
ce ne sono 200». 

Ma contemporaneamente 
è lo stesso De Tomaso a 
chiarire qual è il suo ve
ro obiettivo. Ai dodici lavo
ratori della linea delle mo
to che chiedevano, al pari 
degli altri "catenari", 50 li
re di superminimo orario, ha 
"concesso" 60 lire di super
minimo individuale, quasi a 
voler dire ai lavoratori: 
eli sindacato non serve, 
basto io ». E agli altri in
dustriali: « Imparate ». 

Bianca Mazzoni 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Con gli operai sono scesi in lotta i sindaci, 
gli amministratori, gli assessori, i presidenti delle comu
nità montane, le popolazioni. Nel Pollino, al confine fra 
la Calabria e la Basilicata, ieri c'è stata una nuova, tesa 
giornata di mobilitazione. 

I tessili dei due stabilimenti Andreae Calabria e Inteca 
non si sono infatti rassegnati alle 800 lettere di licenzia
mento che la Montefibre ha spedito ieri l'altro dopo quasi 
cinque anni d: ca^sa integrazione guadagni e fin dal primo 
mattho hanno occupato l'autostrada del Sole Salerno-Reggio 
Calabria, all'altezza dello svincolo di Firmo. 

Sono state ore di tensione: fra gli operai in lotta ormai 
da sei anni per salvare il posto di lavoro l'ultima mossa 

j della Montefibre ha significato una vera e propria beffa. 
| Il licenziamento giunge infatti quando si sta discutendo. 

a livello governativo, della sorte dei due * testurizzi », dando 
j per scontato che essi dovranno ritornare alla produzione 
J e prevedendo un intervento della Gepi, la finanziaria pub-
; blica per i salvataggi. 

Non è improbabile — dicono anzi 1 sindaci — che i 
licenziamenti in questo momento possono rappresentare una 
sorta di ammonimento al movimento dei lavoratori quando 
la trattativa fra il ministero delle Partecipazioni Statali, il 
sindacato unitario dei tessili e la Gepi è arrivata ad un 
momento delicato. Così ieri gli operai hanno reagito. Anche 
i consigli comunali della zona si sono immediatamente riu
niti e si sono dati appuntamento davanti ai cancelli dell' 
Inteca per discutere della situazione. 

Immediatamente dopo sindaci e amministratori hanno 
occupato la vicina autostrada bloccando il traffico verso 
il sud e verso il nord e proseguendo in questa forma di 
lotta fino al tardo pomeriggio. Mentre scriviamo fortissimi 
presìdi di operai occupano la superstrada e un'altra arteria 
fondamentale della zona e non si escludono per le prossime 
ore altre clamorose iniziative. ~ 

C'è, infatti, una delibera precisa del CIPI, del 19 gen
naio scorso, che affida alla Gepi la gestione delle due 
società e la mossa del liquidatore Montefibre, dottor Re, 
costituisce dunque una vera e propria provocazione. « Il 
sindacato — dice Ludovico Ferrone della CGIL — è netta
mente contrario ad una ipotesi di sostituzione di cassa 
integrazione con altra cassa integrazione. Il passaggio dei 
lavoratori alle società Gepi deve avvenire in un quadro di 
garanzie politiche sulle ipotesi di ripresa produttiva. Dato 
che la Gepi si è dichiarata disponibile ad intervenire nella 
attività di testurizzazione al fianco di un grande produttore 
di fibre, pubblico e privato, l'unico nodo da sciogliere a 
questo punto è la volontà politica del governo». 

Per domani, intanto, un incontro è fissato a Roma presso 
il ministero delle Partecipazioni Statali. 

Mentre a Castrovillari gli operai tessili ed ì sindaci pre
sidiavano l'autostrada, a Catanzaro i chimici e gli edili 
della Slr di Lamezia occupavano la presidenza della giunta 
regionale. Il presidio operaio è stato sciolto solo nel tardo 
pomeriggio dopo che da Roma erano pervenute notizie in 
merito all'incontro tra governo e sindacati. 

I ministri delle Partecipazioni Statali De Michel», dell' 
Industria Pandolfi si sono impegnati ad una proroga della 

cassa integrazione per 350 edili e meccanici scaduta 3 2 8 
ottobre e si sono impegnati a dare entro 15 giorni una 
risposta per la riattivazione del forno della Sir Sud e per 
la ricostruzione del secondo forno. 

Per gli impianti previsti dal piano IMI De Michelis afferma 
possibile la realizzazione del ciclo degli isocianati. Tutto 
questo però è ancora del tutto generico in quanto le que
stioni societarie, proprietarie e finanziarie della Sir riman
gono tutte aperte. 

Anche in questo caso però la mobilitazione dei lavoratori 
continua ed essa rappresenta il segno che A sindacato ha 
voluto imprimere all'intero movimento dopo lo sciopero dei 
27 febbraio a Cosenza per strappare tavoli di trattative, 
risultati concreti e costringere governo e giunta regionale 
ad impegni seri e precisi su ogni punto 

f V. 

Cinquecento 
in cassa 
integrazione 
alVOlivetti 
di Pozzuoli 
ROMA — Per 500 lavo
ratori dello stabilimento 
di Pozzuoli la Olivetti 
prevede di aprire la pro
cedura di cassa integra
zione a partire dal pros
simo 13 aprile. E' quanto 
il gruppo di Ivrea ha co
municato ieri alla Firn. 
« Si tratta di una decisio
ne estremamente grave 
— afferma un comunica
to del sindacato metal-
mecacnico — in guanto 
viola lo spirito dell'accor
do del dicembre scorso 
che presupponeva comun
que la ricerca di soluzio
ni per la salvaguardia del
l'occupazione al Sud. E' 
anche una decisione irre
sponsabile — commenta 
ancora la Firn — in quan
to introduce volontaria
mente un elemento di ul
teriore drammatizzazione 
in una situazione come 
quella dell'area napoleta
na soggetta a fortissime 
tensioni sociali ». 

« A questo atteggiamen
to dell'azienda — afferma 
la Plm — fa riscontro la 
irresponsabilità del gover
no che ancora una volta 
dimostra la propria in
capacità di far fede agli 
impegni sottoscritti. In 
questo gioco delle parti, 
governo e imprenditori 
convengono nello scarica
re sui lavoratori e sul sin
dacato la propria incapa
cità a garantire le condi
zioni di un minimo di 
governabilità ». 

La Olivetti, dal canto 
suo, afferma che 11 prov
vedimento si è reso Ine
vitabile in seguito alla 
mancata attuazione delle 
norme legislative per l'u
so obbligatorio del regi
stratori di cassa come 
strumento fiscale, a II 
provvedimento — affer
ma l'Olivetti — era ogget
to di uno specifico impe
gno assunto dal governo 
in occasione • dell'accordo 
sindacale del 18 dicembre 
1980, raggiunto al mini
stero del lavoro con l'in
tervento del governo stes
so. In tale occasione il 
governo si era impegnato 
a promuovere la rapida 
attuazione del provvedi
mento », 

L'Alita Ha annuncia 
nuovi scali e risparmi 
di carburante 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — Anticipo dei programmi di rinnovamento 
per la flotta, aumento delle disponibùità di posti, nuove linee 
internazionali, risparmio energetico. Sono queste le novità di 
maggiore rilievo illustrate ieri a Saint Vincent dall'Alitalia in 
occasione dell'annuale presentazione dell'orario estivo che va 
in vigore alla fine del mese in concomitanza con l'introduzione 
dell'ora legale. 

Andiamo per ordine. Flotta: in pratica entro l'anno, con qual
che mese di anticipo sui programmi, sarà completata la flotta 
dei Boeing B 727 (17 in totale), entreranno in linea altri tre 
aerbus A 300, quattro nuovi Jumbo B 747 (in aggiunta ai tre 
« Comby » appena arrivati) e un Jumbo 747 tutto merci. 

Il rinnovo della flotta consentirà — assicurano i dirigenti 
della compagnia di bandiera — una piccola « rivoluzione » negli 
t operativi » sia nazionale, sia del medio e lungo raggio. Ma 
soprattutto maggiore efficienza e minor consumo di corbu 
rante. C'è stato negli ultimi quattro anni — ha ricordato l'in
gegner Pacolmi, vice-direttore generale dell'Amalia — un in
crementa dei posti-chilometro offerto del 26.3 per cento cui ha 
fatto riscontro un aumento del consumo di carburante (sempre 
per posto-chilometro) del 7,7 per cento con una riduzione 
quindi del 15 per cento. 

La maggiore disponibilità di posti valutati in un 10 per cento 
sia sui collegamenti nazionali, sia su quelli internazionali de
rivanti dalla immissione in servizio di nuovi aerei e dalla an
data in « pensione » de DC8 e sostituzione $u alcune rotte 
interne europee dei DC 9, potrebbe consentire soprattutto per 
i voli interni anche una possibile diversa strutturazione delle 
tariffe atttuàlmene allo studio della compagnia. 

Per i servizi interni la maggiore disponibilità di posti non 
si traduce in un aumento dei voli, salvo per alcune frequenze. 
Ad esempio la RomaGenova-Roma che passa da quattro a 
cinque frequenze giornaliere o U mantenimento del collega
mento di forino con U Mezzogiorno (Torino^Cagliari-Palermo 
e TorinoNupoli-Catania e viceversa) fatto sperimentalmente in 
inverno. Una grossa novità è Invece per Lampedusa. Dopo oltre 
dieci anni, in seguito al prolungamento della pista dell'aero
porto, non sera più servita dai Foker 27 ma dai DC 9. 

Sulle linee intercontinentali U fatto di maggiore rilievo è 
costituito dalla istituzione della nuova rotta (a partire dal 
30 marzo) Roma Milano Chicago e ritorno con tre frequenze 
settimanali. Ci sarà inoltre l'apertura di due nuovi scali: 
Santiago del Cile (una volta la settimana) sul volo da Roma 
a Buenos Aires e ritor.io e Kano (Nigeria) 

Nell'area europea e del bacino mediterraneo ci sono da 
segnalare un nuovo collegamento diretto fra Milano e Tripoli, 
l'inizio di collegamenti, sempre diretti, fra la Sicilia e l'Eu
ropa (due Palermo Parigi, due Palermo-Londra, due Catania 
Londra e due Catania-Zurigo via Milano e viceversa alla set
timana). l'avvio di tre voli settimanali fra Torino e Londra. 
l'aumento di un collegamento settimanale con Mosca, che passa 
quindi a due voli e voli €iveek end* fra Venezia-Colonia-Am
burgo Bruxelles é Dusseldorf. 

I. g. 
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Di nuovo fermi i trasporti urbani: e ii governo che fa? 
Le organizzazioni sindacali indicono uno sciopero di 24 ore in tutto il paese e una manifestazione nazionale a 
Roma per il 27 - Nessuna proposta del governo - Nel Lazio oggi bus, tram e metropolitana fermi dalle 18 alle 21 

ROUA — Il 27 marzo gli au
toferrotranvieri scenderanno 
in sciopero per 24 ore e ter
ranno a Roma una manifesta
zione nazionale di protesta. 
Questa decisione è stata pre
sa ieri sera dalla Federazione 
di categoria della CGIL-CISL-
UIL dopo l'incontro svoltosi 
al ministero del Lavoro, col 
sottosegretario Zito. Si è con
statata, infatti, d'assenza as
soluta di una proposta nego
ziale da parte del governo ri
spetto agli obiettivi da oltre 
due mesi definiti e presentati 
alle controparti ». Si è anche 
deciso di investire dell'intera 
vertenza la segreteria della 
Federazione unitaria. 

L'assenza di qualunque pro
posta ha confermato l'impres
sione che il governo sia divi

so anche su tale questione. 
mentre c'è chi punta a risol
vere per legge la regolamen
tazione del diritto di sciopero. 

Oggi intanto in tutto il pae
se i trasporti urbani resteran
no bloccati per tre ore, come 
inizio di uno sciopero artico
lato che si ripeterà venerdì 
prossimo e di nuovo martedì 
e venerdì della settimana en
trante. 

Ieri si è avuto un «richiamo»* 
di Fanfani al governo perché 
si presenti al Senato a dire 
cosa intende fare nella verten
za dei trasporti pubblici, una 
decisione sollecitata, con inter
rogazioni e interpellanze, da 
tutti i gruppi. 

Il governo, quasi preso alla 
sprovvista, non si è potuto 
tirare indietro (anche dopo 

l'energica protesta fatta ieri 
dal compagno Lucio Libertini, 
responsabile trasporti del PCI) 
e per bocca del ministro per 
i rapporti con il Parlamento, 
Gava, ha deciso di fissare una 
nuova data per la discussio
ne al prossimo martedì 24. 

Un temporeggiamento scon
certante se si tiene conto del
le agitazioni in corso. 

Questo è, quindi, il program
ma degli scioperi regione per 
regione per questa settimana 
e per la prossima: 

LAZIO — E' stato solo de
ciso lo sciopero per oggi che 
verrà effetuato dalle 18 alle 21. 

TOSCANA — Oggi bus fermi 
dalle 14 alle 17; venerdì 20 
dalle 9 alle 13. 

VENETO — Oggi dalle 4,30 
alle 7.30, il 20 dalle 11.30 alle 

15. il 25 marzo dalle 16 alle 
19.30 mentre il 27 dalle 8.30 
alle 12. 

CAMPANIA — Oggi dalle 
20.30 alle 23, venerdì dalle 9 
alle 12. il 25 marzo dalle 5 
alle 7. il 27 dalle 14.30 alle 
17.30. 

PIEMONTE — Oggi dalle 
4,30 alle 8.30 e venerdì 20 
dalle 9 alle 11. (24 ore si a-
sterranno, invece, le autoli
nee). 

LOMBARDIA — Oggi dalle 
10 alle 14. venerdì dalle 17 
alle 20. il 25 marzo dalle 20 
alle 23 mentre il 27 dalle 5 
alle 9. 

LIGURIA — Oggi si ferme
ranno i trasporti urbani dal
le 19 alle 23. venerdì dalle 
10.30 alle 13. il 25 marzo dal-

. le 14.30 alle 17.30 e il 27 dal

le 4.30 alle 8. 
UMBRIA — Oggi dalle 10 

alle 14, venerdì dalle 16 alle 
20. U 25 dalle 9 alle 13 e il 
2? dalle 15 alle 17. 

SARDEGNA - Oggi dalle 4 
alle 8. venerdì dalle 17 alle 20 
il 25 marzo dalle 7 alle 11 
mentre il 27 dalle 17 alle 20. 

FRIULI - Oggi dalle 21 
alle 23. venerdì dalle 11 alle 
14 il 25 dalle 11 alle 14 e il 
27 marzo dalle 4.30 alle 9. 

EMILIA ROMAGNA - Oggi 
dalle 15.30 alle 18.30. venerdì 
dalle 11 alle 14, il 25 marzo 
dalle 4.30 alle 8.30. il 27 dalle 
11.30 alle 15. 

SICILIA — Oggi dalle 10. 
alle 14 a Palermo e Trapani. 
Venerdì 20 dalle 11 alle 15 a 
Trapani. 

BASILICATA — Oggi dalle 

11.30 alle 13.30. venerdì dalle 
17.30 alle 19.30. il 25 marzo 
dalle 11.30 alle 13.30 ed infi
ne il 27 dalle 17.30 alle 19.30. 

Intanto ieri si è concluso, 
con molti disagi negli aero
porti e con nuove soppressio
ni di voli. Io sciopero di 24 
ore degìi steward e delle ho
stess aderenti alla Fulat e al 
sindacato autonomo Anpav 
per chiedere il rinnovo del 
contratto di lavoro scaduto 
da ben sei mesi ed ancora sul 
tavolo dell'Intersind. 

Per finire, domani prende 
fl via la « terza fase » delle 
agitazioni dei lavoratori marit
timi (anch'essi alla ricerca 
del rinnovo contrattuale) che 
prevede un monte di 72 ore 

r. san. 

Disavanzo estero di 18.666 miliardi: 
come cambia l'interscambio dell' Italia 

ROMA — L'Importazione di 
autoveicoli è aumentata del 
60% in valore e del 43% in 
quantità: l'importazione di 
petrolio e altri combustibili 
è aumentata del 53% quasi 
esclusivamente a causa del 
prezzi Nello stesso tempo la 
esportazione di autoveicoli 
diminuiva sia In quantità 
che in valore. L'insieme dei 
• mezzi di trasporto» che 
aveva dato un interscambio 
attivo di 1929 miliardi di lire 
nel 1979 è passato «in ros
so » per 303 miliardi nel I960. 
L'industria dell'auto si è co 
si affiancata ai settori chi 
mico ed elettronico nella crea
zione di un disavanzo dell'In
terscambio con l'estero. 

La crisi del commercio este
ro Italiano risultante dal ri
sultati analitici del 1980 con
tiene precise indicazioni di 

politica economica. La cadu
ta delle esportazioni, da un 
Iato, e l'aumento dei prezzi 
del beni importati conver
gono nel determinare il di
savanzo finale di 18.666 mi
liardi di lire Questi due fatti 
hanno cause differenti. Non 
è solo il petrolio importato 
a rincarare: fra le merci pro
venienti dall'estero, sono 1 
«beni finali di investimento», 
costati 11 53.3% in più con 
un aumento quantitativo del 
35.9%. Non è quindi la do
manda di consumo a primeg
giare nella richiesta di im 
Donazioni ma l'importazione 
di beni capitali. 

D'altro canto, abbiamo as
sistito alla riduzione di espor
tazioni, già modeste, di orto
frutticoli. Per I beni di con
sumo sono diminuite le e-
sportaztonl del 14,3% (incre

mento del 3.7% In termini di 
ricavi) difficile da spiegare 
solo col preteso « disinteres
se per l'estero» dovuto al 
buon esito delle vendite. 

Le esportazioni Italiane 
non tengono In Europa oc
cidentale e non aumentano 
abbastanza In altre aree e-
conomiche. proprio in quelle 
che conservano una dinami
ca di sviluppo, specie In Asia 
ed America Latina, La quota 
dell'interscambio con i pae 
si della Comunità europea, 
che rappresentano per certi 
aspetti un mercato Interno 
è scesa dal 49.4% al 47.5%, 
con un saldo negativo per 
l'Italia di 5.688 miliardi. La 
Comunità europea non ha 
assorbito prodotti Italiani, 
come negli anni precedenti. 

Finita la fase calante 
per il settore tessile? 

MILANO — La fase calan
te del settore tessile-abbi
gliamento (1 milione e 200 
mila lavoratori, un attivo 
nella bilancia commercia
le con l'estero di oltre 
4.200 miliardi) sta forse 
per terminare. E* quanto 
si evince dal periodico ri
levamento sulle tendenze 
del settore, presentato ieri 
mattina a Milano dal pre 
sidente della Federtesslle. 
Mario Boselll. Il calo della 
produzione sembra infatti 
praticamente arrestato, 
mentre quasi tutti gli in
dici di previsione sono In 
aumento. 

Gli Industriali de; setto
re Interpellati nel rileva
mento si sono dimostrati 

moderatamente ottimisti 
sulle prospettive a breve 
termine: nel mercato in
terno la distribuzione si 
mantiene a livelli di nor
malità, mentre all'estero 
si segnala una certa ri
presa nell'intermediazione 
specializzata. Tutti segna* 
lano un sia pure modesto 
Incremento del portafoglio 
ordini, sia per quanto ri
guarda il mercato italiano 
che per le esportazioni. 

Il presidente della Fe
dertesslle ha attribuito 
particolare significato, nel 
quadro dell'operazione ri
lancio dell'industria Italia
na, alle imminenti mani
festazioni fieristiche (Mi
lano 21-28 marzo) Modlt e 
Centro Sfilate, 

Consob: maggiore 
controllo 
sulle Spa 

MILANO — Con una circola
re inviata a società ed enti 
Interessati agli adempimenti 
della legge 216. sulla norma
tiva delle s.p.a-, la Consob 
ha preso una importante ini
ziativa, secondo le intenzioni 
enunciate dal presidente pro
fessor Guido Rossi, per far 
sì che la prossima stagione 
delle assemblee societarie 
non si riduca come sempre 
a una pura formalità, dove 
l'azionista di minoranza o è 
impedito a partecipare o al 
solito resta all'oscuro di tutto. 

La Consob tra l'altro rac
comanda di evitare che le 
assemblee siano concentrate 
negli ultimi giorni anteceden
ti la scadenza del termine 
ultimo previsto dalla legge 
che è di grave impedimento 
alla partecipazione, 


